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Il discorso di Berlinguer ad una folla immensa 
ha concluso il Festival deir«Unità» di Venezia 

DALLA PRIMA 
di schietto entusiasmo popo
lare. otto giorni, durante i 
quali si sono susseguite nei 
campi, nei sestieri, nelle calli, 
nella laguna le più varie ini
ziative politiche, culturali, ar
tistiche, di spettacolo e di 
svago ». 

«Mai un Festival nazionale 
dell'Unità aveva avuto luogo 
a Venezia e nel Veneto. La 
scelta di Venezia è stata una 
buona scelta, perchè in questa 
città unica al mondo, l'atti
vità e l'iniziativa dei compa
gni, degli amici, dei lavora
tori, ha fatto del Festival un 
avvenimento cittadino, un fat
to di massa corale che ha 
dato vita ad un'esperienza 
nuora ed inusitata per la 
città di Venezia e per tutti 
i veneziani, oltre che per il 
nostro partito e per la sua 
iniziativa. Il popolo venezia
no ha risposto con entusiasmo 
e ha dato la prova di quanto 
sia falsa la concezione che ri
serva a pochi eletti l'uso ed 
il godimento della cultura, 
dello spettacolo, dell'arte, del
la scienza e vorrebbe propi
nare al popolo solo una sorta 
di sottocultura mercificata ed 
involgarita ». 

Portatori di 
valori nuovi 

« Non è per caso — ha det
to a questo punto Berlinguer 
— che questa capacità e vo
lontà di rendere la cultura 
patrimonio di tutto un po
polo. venga da una forza co
me la nostra, che vuole fare 
del movimento operaio l'erede 
di tutto ciò che di progres
sivo, di bello e di vero la 
umanità ha creato nel corso 
del suo secolare cammino, 
e il portatore di valori nuovi, 
universali che rinnoveranno 
non solo la vita economica 
e sociale, 1 rapporti fra gli 
uomini e le classi, ma anche 
il pensiero, la cultura, l'arte 
del mondo intero ». 

Berlinguer ha detto un gra
zie caloroso alle migliaia di 
compagni che con sacrifìcio e 
con energia inesauribile, ca
pacità inventiva e di lavoro, 
hanno permesso il successo 
di questa grande manifestazio
ne che è stata anche una nuo
va prova delle doti organizza
tive di un grande partito qua
le il nostro. 

« Ma queste doti, queste no
stre capacità non spiegano 
tutto, ha detto Berlinguer. Lo 
impegno organizzativo e pra
tico è efficace in quanto ha la 
sua base nel profondo e radi
cato legame che noi comunisti 
abbiamo con il popolo, in 
quanto vi è la molla che viene 
dalla convinta adesione ad una 
causa, come la nostra, che è 
quella della completa libera
zione degli uomini da ogni 
oppressione e soggezione ma
teriale e spirituale per render
li protagonisti coscienti della 
lotta per l'affermazione di un 
ideale. 

« I comunisti, ha detto Ber
linguer, sono una forza che 
non solo combatte per una 
società diversa da quella at
tuale, fondata sul privilegio e 
sullo sfruttamento, ma che già 
oggi si adopera con tenacia 
per contribuire a far fallire 
l'azione dei gruppi dominanti, 
che spingono gli uomini o alla 
sfiducia e alla rassegnazione o 
ad un ribellismo impotente, 
senza prospettive e senza gui
da; per suscitare e far espri
mere le migliori energie che 
ogni uomo ha in sé; per dare 
ai lavoratori la fiducia e la 
speranza del loro riscatto, per 
elevare la loro cultura che è 
capacità di comprendere la so
cietà che li circonda, il mon
do e la storia. 

a Sarebbe bene — ha detto 
Berlinguer — che da parte di 
tutti ci si ponesse la doman
da: che cosa sarebbero i lavo
ratori italiani, che cosa sareb
be ntalia senza un Partito 
comunista come il nostro che 
ha saputo raccogliere e svi
luppare la grande eredità or
ganizzatrice e educatrice del 
movimento socialista? 

a I lavoratori italiani sareb
bero soltanto un'aggregazione 
sociale nella quale, accanto a 
zone di rassegnazione, ve ne 
sarebbero altre di impotente 
protesta ribellistica e magari 
ancora altre di combattività 
anche robusta, ma che — co
me avviene negli USA — non 
riesce ad elevarsi dal terre
no delle rivendicazioni imme
diate e di categoria e a porsi 
l'obiettivo di una trasforma
zione generale dell'assetto so
ciale secondo una nuova scala 
di valori e di un cambiamen
to della classe dirigente ». 

I tentativi 
della CIA 

Berlinguer ha qui fatto ri
ferimento a un'intervista che , 
di recente ha dato a un setti
manale italiano un ex ufficiale 
americano addetto ai collega
menti fra CIA e Pentagono, il 
quale ha dichiarato che se non 
ci fosse in Italia un Partito 
comunista così forte, da tem
po la CIA avrebbe realizzato 
il suo progetto di instaurare 
anche in Italia un regime ana
logo a quello esistente in Gre
cia. 

«'Quell'ufficiale della CIA, ha 
detto Berlinguer, ha ragione; 
i tentativi dei gruppi reaziona
ri intemi e intemazionali, che 
non mancheranno di rinnovar
si, sono destinati tutti a scon
trarsi con la resistenza dura e 
risolata dei comunisti e delle 
altre forze democratiche. 

« Questa dunque è la vera ra
gione, oggettiva realtà dell'I
talia, una realtà profondamen
te segnata dalla presenza di 
uno sperimentato, organizzato 
e possente Partito comunista. 

VENEZIA — Manifestazione di simpatia attorno al compagno Berlinguer, du
rante la sua visita al Festival. 

E se cosi è, come appaiono 
lontani da tale realtà i soste
nitori di quella pseudo-dottri
na secondo la quale esistereb
be un' "area democratica" nel
la quale la DC si arroga la 
pretesa di ammettere quanti, 
volta a volta. le fanno como
do — dai liberali ai sociali
sti — ma dalla quale esclude 
a priori i comunisti. 

«A costoro, che pure dico
no anche in questi giorni di 
voler ispirare la loro condotta 
alla Costituzione, ricordiamo 
che la nostra Costituzione non 
è anticomunista, ma è antifa
scista; ricordiamo che il PCI 
è stato uno dei principali arte
fici e rimane il pilastro più 
saldo della democrazia ita
liana. 

« L'area democratica (se pro
prio si vuol usare quest'e
spressione) è il Paese intero, 
è il popolo. Tra le espressio
ni maggiori della volontà po
polare vi è quel partito di 
massa e di avanguardia che è 
il Partito comunista, senza il 
quale non soltanto la Resisten
za non sarebbe stata quel 
grande fatto popolare e nazio
nale che fu. ma l'Italia non 
sarebbe nemmeno riuscita a 
respingere i gravi tentativi di 
sterzata a destra e di violazio
ne delle norme democratiche 
e costituzionali che sono sta
ti perseguiti in questo venten
nio: dalla legge elettorale-truf-
fa del 1953, al governo Tarn-
brani del 1960, all'involuzione 
di centro-destra rappresenta
ta dal governo Andreotti-Ma-
lagodi. 

e Se fosse dipeso solo dalla 
Democrazia cristiana — ha os
servato Berlinguer — il gover
no Andreotti sarebbe ancora 
in piedi. In realtà esso è ca
duto grazie soprattutto alla 
nostra lotta che è stata effi
cace perchè è stata dura, aspra 
e sistematica e, al tempo stes
so, perchè è riuscita a spin
gere altre forze democrati
che, popolari, antifasciste, ad 

agire per liquidare il centro
destra ». 

« La stessa DC è stata cosi 
costretta a dichiarare la fine 
del governo Andreotti. Il po
polo saluta con noi questa vit
toria cui hanno contribuito 
in maniera decisiva le grandi 
lotte sindacali di quest'ultimo 
anno, dei chimici, degli edi
li, dei metalmeccanici, dei tes
sili, la grande mobilitazione 
antifascista unitaria con la 
quale il Paese ha reagito al
le provocazioni reazionarie, a-
gli attentati criminali dei neo
fascisti e alla vergogna dei vo
ti di sostegno del MSI al go
verno e da questo accettati; 
cosi come hanno contribuito 
i recenti risultati elettorali in 
Val d'Aosta e nel Friuli-Vene
zia Giulia». , 

«E* giusto rallegrarsi di 
questa vittoria — ha aggiunto 
Berlinguer — ma non bisogna 
dimenticare l'alto prezzo che 
la sterzata a destra della DC, 
che portò al governo Andreot
ti, ha fatto pagare al Paese ». 

Un infausto 
bilancio 

E qui, il segretario genera
le del nostro partito ha elen
cato le voci dell'amaro ed in
fausto bilancio di un anno 
di centro-destra: il blocco di 
ogni azione riformatrice, che 
ha aggravato i mali di cui 
già soffriva la nostra socie
tà; l'avvio di un processo in
flazionistico di proporzioni fi
nora mai raggiunte; l'acuirsi 
della crisi che investe in for
me sempre più allarmanti, a-
spetti importanti e delicati 
della vita civile, come la scuo
la, l'università, l'amministra
zione della giustizia, il fun
zionamento dello Stato; una 
politica intemazionale priva 
di ogni lungimiranza e che 
si è espressa anche in atti 
irresponsabili e servili. 

« A ciò si aggiunga, ha det
to Berlinguer, il danno non 
facilmente misurabile della 
predicazione qualunquistica di 
Andreotti, che ha minato quel 
bene essenziale alla vita di 
una nazione che è la fiducia 
del popolo negli ordinamenti 
democratici che esso stesso si 
è dato, nei partiti che esso 
esprime, inducendo a credere 
che la politica sia solo una 
incomprensibile ridda di gio
chi sporchi, di lotte persona
li, di bassi interessi e che il 
dibattito politico sia soltan
to un cumulo di banalità e 
di luoghi comuni, in cui si 
annega ogni motivazione idea
le e si oscurano i veri moti
vi — che sono sempre grandi 
motivi — dello scontro fra le 
classi e della battaglia poli
tica e ideale ». 

«Un prezzo troppo pesan
te ha dunque pagato il Pae
se in conseguenza della linea 
politica scelta dal vecchio 
gruppo dirigente della DC, e-
spressa dal binomio Forlani-
Andreotti ». 

«Certo, oggi i comunisti 
prendono atto che — dopo le 
critiche e le "dissociazioni" 
nei confronti del governo di 
centro-destra espresse negli 
ultimi tempi da esponenti ael 
PSDI e del PRI — anche nel
la DC ci si è convinti dell'i
nevitabilità di fare macchina 
indietro dalla via seguita in 
quest'ultimo periodo». 

« Le vicende che hanno por
tato alla liquidazione del cen
tro-destra confermano la no
stra concezione della lotta po
litica: i mutamenti nelle si
tuazioni dipendono dallo spo
stamento che si riesce a de
terminare nei rapporti di for
za nella società e fra i par
titi. I rapporti di forza, però, 
non sono quelli staticamente 
espressi dai risultati elettora
li, anche se questi ultimi han
no sempre grande importan
za. Se l'iniziativa politica tro- 1 

' va rispondenza e sa ottenere 
il sostegno di una lotta delle 
masse che agisce e incide in 
profondità, se cioè supera le 
diversificazioni che si determi
nano fra i lavoratori e il po
polo al momento del voto, e 
sposta quindi forze reali crean
do nuovi schieramenti di lot
ta, sociali e politici, ciò si 
ripercuote, prima o poi, in 
modo diretto o indiretto, ma 
inevitabilmente, nei partiti e 
nel potere, fino ai livelli più 
alti ». 

«La strada delle grandi lot
te democratiche di massa e 
dell'iniziativa politica unita
ria dell'avanguardia proleta
ria verso i lavoratori e i ceti 
popolari, verso tutte le for
ze di progresso che sono pre
senti in tutte le formazioni 
politiche, la strada — per dir
la con Togliatti — della com
binazione della spinta dal bas
so e dell'azione dall'alto. Ec
co la via maestra — ha det
to Berlinguer — che abbia
mo sempre percorso, che per
correremo nell'avvenire in tut
te le circostanze, in ogni con
dizione, verso qualsiasi go
verno, fosse pure il più avan
zato. 

«Ma — ha proseguito Ber
linguer — non sembra sia 
questo il caso del governo in 
gestazione. Noi comunisti sa
remo — ha detto a questo 
punto il compagno Berlinguer 
— l'opposizione democratica e 
di sinistra di questo governo, 
ma abbiamo già detto e ripe
tiamo — poiché siamo una 
forza politica responsabile che 
non punta mai al peggio — 
che se il nuovo governo che 
nasce sulle rovine e dal falli
mento di una coalizione di 
centro-destra e i cui compo
nenti annunciano propositi di
versi da quelli del governo 
Andreotti saprà davvero rea
lizzare dei cambiamenti rea
li, sia pure iniziali, anche la 
nostra opposizione potrebbe 
esprimersi in forme diverse 
da quelle nelle quali si è 
espressa in questo ultimo 
anno. 

«Opposizione diversa — ha 
sottolineato con forza Berlin
guer — non vuole però dire, 
come hanno scritto alcuni 
giornali, opposizione "morbi
da". Noi non siamo degli op
portunisti ed è assurdo pen
sare che un partito come il 
nostro possa perdere la pro
pria carica di combattività e 
la sua capacità di esprimere 
la protesta e le rivendicazio
ni dei lavoratori, dei disoc
cupati, dei giovani, dei pen
sionati, delle popolazioni del 
Mezzogiorno, delle masse fem
minili. 

« Il Partito comunista espri
me quell'aspirazione ad un 
rinnovamento radicale della 
società e dello Stato che, 
proprio per la sua opera te
nace, è cosi profondamen
te radicata nelle masse lavo
ratrici: nella lotta per dare 
piena soddisfazione a questa 
aspirazione, ha detto Berlin
guer, sta la nostra stessa ra
gione di essere in quanto 
partito rivoluzionario che si 
batte per il socialismo». 

D'altro canto, la presenza 
del Partito comunista alla te
sta della protesta delle lotte 
popolari rappresenta una ga
ranzia per tutti i democra
tici: garanzia che malconten
to e rivendicazioni delle mas
se sfruttate non divengano 

strumento di forze antidemo
cratiche, utilizzate quindi con
tro gli interessi più profon
di del popolo e contro la de
mocrazia. • - -. < - = • 

Il compagno Berlinguer ha 
ribadito a questo punto quali 
sono le condizioni necessarie 
per riconoscere nella nuova 
fase politica i cenni di una 
reale inversione di tendenza. 

«Stabilita una netta chiu
sura a destra — ha detto Ber
linguer — ciò che conta non 
è tanto la composizione del
la compagine governativa. Av
vertiamo però — ha aggiun
to il segretario del PCI — che 
la classe operaia, i lavora
tori, i ceti medi, le popola
zioni del Mezzogiorno non 
sopporterebbero una ripeti-
zine della vecchia politica del 
centro-sinistra e soprattutto 
degli errori da esso compiu
ti. sia nel campo dell'ordine 
democratico, con debolezze 
gravissime verso le violenze 
fasciste, sia nel campo eco
nomico con una politica im
pasticciata, fatta di provvedi
menti confusi e contradditto
ri, priva di ogni rigore ed 
incapace quindi di dare al 
mondo del lavoro e della pro
duzione una certezza di pro
spettive. 

il nuovo 
governo 

« Il nuovo governo verrà 
giudicato dal Paese non tan
to dall'altisonanza dei pro
grammi che esso presenterà 
magari con l'etichetta di pro
grammi validi per l'intera le
gislatura, fino al 1977, ma dai 
suoi primi atti politici ». 

A questo proposito Berlin
guer ha avvertito che «costi
tuirebbe elemento per un giu
dizio gravemente negativo ver
so il nuovo governo se nei 
ministeri più importanti e de
licati venissero messi uomini 
della DC che sono stati i re
sponsabili primi della svolta 
di centro-destra. Deve cessa
re l'assurda abitudine, inval
sa nella DC e nei governi da 

essa diretti, in conseguenza 
della quale, per ragioni in
terne di partito e per alchi
mie di potere, nessuno paga 
mai i suoi errori e le sue 
colpe. Chi ha sbagliato o al
meno chi ha sbagliato più de
gli altri, chi ha fatto del ma
le al Paese deve quantomeno 
essere lasciato da parte e 
non certo venire addirittura 
premiato affidandogli un po
sto di responsabilità premi
nente nel nuovo governo. Fa
re questo, significherebbe pren
dere a burla il Paese». 

Circa gli indirizzi politici 
del governo che sta per na
scere, Berlinguer ha detto che 
il primo banco di prova sa
ranno i suoi impegni e la sua 
condotta nei confronti del 
neofascismo e delle trame rea
zionarie. 

«E* ora di farla finita — 
ha esclamato Berlinguer — 
con le condanne puramente 
retoriche del fascismo e dei 
suoi epigoni. E' ora di spez
zare la catena delle omertà, 
delle tolleranze e connivenze 
di cui ha goduto il neofasci
smo in tutti questi anni. Tutti 
i poteri delia Repubblica, tut
to l'apparato dello Stato de
vono essere orientati e mo
bilitati ad agire ed interve
nire secondo quanto prescri
ve la Costituzione. 1 respon
sabili dei crimini fascisti e 
delle provocazioni reazionarie 
devono essere individuati e 
colpiti con tutta la forza del
le norme di legge. E' ora che 
la Repubblica si difenda dai 
suoi nemici ». 

Nel campo della salvaguar
dia delle libertà democratiche 
Berlinguer ha quindi ricorda
to che uno dei problemi-chia
ve da risolvere urgentemente, 
è la riforma della RAI-TV e 
l'apprestamento delle garan
zie per un'effettiva indipenden
za dell'informazione e della 
stampa. La RAI-TV deve ces
sare di essere uno strumento 
del governo che è in carica 
e dei dirigenti della DC. Per 
quanto riguarda la stampa 
vanno decisamente impedite 

le manovre di alcuni « capita
ni di ventura » per assicurar
si il controllo di nuovi gior
nali. Occorrono — ha detto 
Berlinguer — provvedimenti 
di legge ed iniziative .parla
mentari che rendano note al
l'opinione pubblica le fonti di 
finanziamento di tutti gli or
gani di stampa ». 

« Questo i comunisti — e 
solo i comunisti — lo fanno: 
il nostro Festival è di per sé 
inconfutabile prova che le 
fonti di finanziamento della 
nostra stampa stanno alla lu
ce del sole. Sono i nostri com
pagni, i nostri simpatizzanti, 
i nostri amici, sono i lavora
tori che sostengono e finan
ziano l'Uniià, Rinascita e la 
stampa comunista. Lo prova
no le migliaia di nostre feste, 
la sottoscrizione nazionale, gli 
abbonamenti, le diffusioni 
straordinarie. Ci si dica ora 
con la stessa chiarezza: chi fi
nanzia gli altri giornali? ». 

« Il secondo banco di prova 
sul quale le masse popolari 
e il Paese attendono il gover
no futuro — ha detto Berlin
guer — è quello della politi
ca economica. Incombe il 
problema dell'inflazione; non 
dimentichiamoci però che es
sa non colpisce tutti, ma so
lo le classi meno abbienti, i 
ceti a reddito fisso, mentre ci 
sono altri che sull'inflazione 
speculano, traendone vantag
gio. i provvedimenti immedia
ti dovranno quindi essere in
dirizzati a proteggere urgen
temente le masse popolari più 
colpite con opportuni ed effi
caci interventi sui prezzi, sui 
servizi, su»!i affitti, sulle 
pensioni, eccetera». 

« L'obiettivo più generale, 
ha detto Berlinguer, è quello 
di assicurare la ripresa eco
nomica riducendo le spese in
produttive e favorendo invece 
gli investimenti che creano la
voro, che aumentano l'occu
pazione, che trasformano l'a
gricoltura e il Mezzogiorno e 
che soddisfano i bisogni so
ciali del popolo: scuola, ca
sa, sanità, trasporti. In ognu
no di questi settori sono ne
cessarie profonde riforme che 
devono essere avviate già con 
provvedimenti che si devono 
prendere nell'immediato ». 

« In particolare per la scuo
la; l'obiettivo dev'essere quel
lo di una scuola rinnovata, de
mocratica, aperta a tutti i me
ritevoli, liberata da ogni di
scriminazione di classe; que
sta è la scuola di cui il Pae
se ha bisogno, una scuola che 
divenga finalmente seria, che 
sia capace .di suscitare nei 
giovani l'interesse e l'amore 
per lo studio, inteso come co
noscenza del mondo, dell'uo
mo e della sua storia». 

La politica 
estera 

« Intenso banco di prova 
per il governo che deve na
scere. è la politica estera. La 
guerra fredda, voluta e scate
nata dall'imperialismo ameri
cano, è ormai battuta, ha det
to Berlinguer. Dopo essersi il
lusi ed aver tentato in tutti i 
modi di isolare l'Unione So
vietica e di rovesciare i regi
mi socialisti, gli Stati Uniti e 
gli altri Paesi capitalistici, si 
sono dovuti rendere conto che 
il socialismo è invincibile. In 
questi giorni i dirigenti ame
ricani ricevono con tutti gli 
onori dovuti, il segretario del 
PCUS, compagno Breznev; in 
occasione di questa visita 
vengono firmati accordi sulla 
prevenzione di una guerra nu
cleare, sull'arresto della cor
sa agli armamenti strategici, 
sull'impiego pacifico dell'ener
gia atomica, che rispondono 
agli interessi vitali di tutta 
l'umanità ». 

« In Europa, l'imminente a-
pertura ad Helsinki della con
ferenza per la sicurezza e la 
cooperazione europea, trova 
il suo fondamento nei pro
gressi che già sono stati rea
lizzati in questi ultimi anni 
dalla distensione. Si riapre la 
prospettiva per dare al no
stro continente un assetto du
raturo di pace e di sicurez
za e, nel contempo, per avvia
re una profonda trasforma
zione sociale e politica del
l'Europa occidentale». 

« In questo mondo e in que
sta Europa, teatro di avveni
menti positivi di così grande 

portata, l'Italia non può e 
non deve più restare emargi
nata, alla coda delle grandi 
correnti che muovono la sto
ria, trascinata da iniziative di 
altri: è giunto il momento 
per l'Italia, ha detto Berlin
guer, di intervenire attivamen
te nella nuova situazione per 
far valere i suoi interessi ed 
esercitare la sua funzione af
finchè la pace, la distensione, 
le misure di riduzione degli 
armamenti non rimangano cir
coscritte ai Paesi dell'Europa 
centrale, ma investano i po
poli e gli Stati che, come noi, 
si affacciano sul Mediterra
neo ». 

Obiettivi 
di lotta 
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VENEZIA — Partecipanti al Festival con bandiere ross* sui mezzi dell'ACNIL. 

Avviandosi alla parte con
clusiva del suo discorso, il 
segretario del partito ha os
servato che, sollevando tali 
questioni, noi non intendia
mo soltanto avanzare delle 
richieste al futuro governo, 
ma vogliamo soprattutto por
re ai lavoratori e al popolo 
degli obiettivi di lotta. 

« Noi non ci affidiamo certo 
alle buone intenzioni del go
vernanti ma alla forza e alla 
coscienza democratica dei la
voratori del Paese. Non ce ne 
staremo con le mani in mano, 
saremo attivi e presenti più 
che mai in tutti i campi: nel
la difesa della democrazia, 
promuovendo una mobilitazio
ne antifascista sempre più am
pia, rigorosa e concreta; nella 
difesa e nella lotta per il mi
glioramento delle condizioni di 
vita delle masse operaie e po
polari e per imporre una de
cisa e rigorosa politica di ri
forme; nella battaglia per una 
politica di pace europea e nel 
Mediterraneo ». 

« In tutta la nostra azione 
ci guiderà ancora, come sem
pre, l'asse portante della no
stra politica, che sta nella ri
cerca della più ampia unità 
tra tutte le forze operaie e 
popolari e soprattutto nell'in
tesa tra le forze di ispirazio
ne comunista e socialista e 
quelle di ispirazione cattolica. 

« Ribadiamo — ha affermato 
il segretario generale del PCI 
— proprio qui a Venezia, nel 
cuore di questa regione ve
neta dove così grande è il 
peso del mondo cattolico, che 
noi non pensiamo affatto che 
la fede cristiana possa far 
ostacolo all'azione per trasfor
mare la società e per renderla 
più giusta. I fatti provano an
zi che un credo religioso pro
fondamente vissuto e coeren
temente testimoniato, può es
so stesso essere di stimolo 
ad operare attivamente contro 
il privilegio, contro una socie
tà fondata sulla potenza del 
denaro e sulla prepotenza dei 
ricchi. L'incontro e la colla
borazione delle masse cattoli
che e delle loro organizzazioni 
con noi comunisti — che ci 
battiamo, con le nostre moti
vazioni, per una società senza 
sfruttati e senza sfruttatori — 
sono dunque possibili: e non 
solo nelle lotte sindacali im
mediate, ma per portare .i 
compimento un'intesa di ben 
più lunga lena, la quale ha 
come obiettivo la liberazione 
dell'uomo e la costruzione di 
una nuova umanità». 

«Lo stesso Festival è stato 
una testimonianza non solo 
della forza del nostro partito, 
ma della carica combattiva e 
della volontà di rinnovamento 
che animano il nostro popolo. 
La forza del PCI sta nel fatto 
che di questo popolo italiano 
noi siamo parte inseparabile 
e, nel tempo stesso, nel fatto 
che siamo parte di un im
menso movimento che sta tra
sformando il volto del mon
do». 

Il compito dei 
rivoluzionari 

Berlinguer ha ricordato che 
fra le realizzazioni del Festi
val veneziano vi è anche un 
parco dedicato ai bambini, 
che è stato chiamato «parco 
della fantasia». 

«Fare lavorare la fantasia, 
ha detto, non è solo proprio 
dei bambini, ma anche dei 
rivoluzionari. Non si può es
sere rivoluzionari senza im
maginarsi quale dovrà essere 
il mondo di domani. Un do
mani che è già incominciato 
in tanti Paesi del mondo e 
che incomincia a vivere an
che in tante realtà del nostro 
Paese, che si esprime nella 
passione con cui combattia
mo le nostre lotte e nella fra
ternità che ci unisce. Noi non 
smarriamo mai il senso più 
profondo di tutto il nostro im
pegno umano. Ogni nostra a-
zione, anche la più semplice, 
è sorretta e illuminata dalla 
convinzione che noi comuni
sti lavoriamo e combattiamo 
per obiettivi di valore univer
sale». 

Concludendo il suo discorso. 
il compagno Berlinguer ha 
indicato i compiti difficili, le 
lotte sindacali e politiche che 
ci attendono. 

«Penso che ognuno di voi 
abbia trovato qui, a Venezia, 
non soltanto nuovo slancio e 
combattività ma nuove ragioni 
di fiducia nel partito e nei 
suoi grandi ideali. La causa 
della nostra vita è la libera
zione dei lavoratori italiani 
e di tutti i popoli, da ogni 
oppressione, è la causa della 
libertà, della pace, della fra
tellanza, del socialismo. Que
sto è per noi comunisti ciò 
che vale, questa è l'eredità 
di tanti nostri maestri, questo 
è l'insegnamento che vogliamo 
dare ai nostri figli». 


